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All'Olimpico Lazio-Inter I - I : partito avvincente, giocola a ritmo infornalo 

Chinaglia e Bedìn a sorpresa 
Il pareggio accontenta tutti 
Dominano i nerazzurri e segna il « Long John » delia nazionale • Poi quando tutti si aspettano il raddoppio la finta ala interista 
mette nel sacco Wilson e soci • Opaca prova di Mazzola - Sella partita del « baby » D'Amico - La lazìo non è assolutamente in crisi 

Maestrelli: 
« Siamo 
quelli 

dell'anno 
scorso » 

ROMA, 25 novembre 
«Se l'Inter è una gran

de squadra, lascio a voi il 
giudizio sulla Lazio». Così 
Tommaso Maestrelli ha ini
ziato la breve conferenza 
stampa post-partita negli 
spogliatoi dell'Olimpico «.Que
sto incontro — ha poi pro
seguito il trainer biancaz-
zurro — ha dimostrato che 
la Lazio è ancora la bella 
squadra dell'anno scorso e 
ha smentito tutti coloro che 
dando giudizi affrettati ci 
hanno consideralo in crisi. 
Abbiamo dominato tre quar
ti dell'incontro, abbiamo sciu
pato alcune palle gol e sol
tanto una distrazione della 
difesa ha pennesso all'Inter 
di acciuffare un pareggio in 
modo quanto *nai rocambole
sco. Abbiamo anche corso dei 
pericoli dopo la rete di Be-
din ma anche. Chinaglia e 
Petrelli hanno sbaglialo due 
facili occasioni. Nel comples
so mentre sono soddisfatto 
per la prestazione di tutta la 
squadra il risultato mi lascia 
un po' amareggiato ». 

La vittoria sfumata a un 
quarto d'ora dalla fine è sta
ta una doccia fredda anche 
per i giocatori biancazzurri, 
ad eccezione di Chinaglia 
che reputa il pareggio un ri
sultato soddisfacente. Ma al
la base dell'euforia del cen
travanti laziale c'è il fatto di 
aver segnato un goal men
tre Boninsegna, suo antago
nista per la maglia azzurra, 
è rimasto a bocca asciutta. 

Per Herrera il risultato 
può considerarsi equo. «Nel 
primo tempo — ha detto HH 
— mentre noi attaccavamo 
ha segnato la Lazio e nella 
ripresa è avvenuto il con
trario. La Lazio ci ha co
stretto nella nostra area e 
ha sbagliato due facili tiri: 
in contropiede siamo riusciti 
a pareggiare. La squadra 
biancazzurra ha disputato un 
ottimo incontro e mi è ap
parsa molto forte: il giova
ne D'Amico è stato uno dei 
migliori in campo, tuttavia 
le occasioni da goal et sono 
state da entrambe le parti e 
il risultato di parità è giu
sto». 

Herrera ha poi parlato del 
derby milanese di domenica 
prossima ma non ha voluto 
fare previsioni. Ha detto sol
tanto che sarà una partita a-
perta ad ogni risultato an
che se il Milari dovrà forse 
fare a meno di Chiarugi og
gi espulso a San Siro. «Chi 
crede che l'eventuale squali
fica possa agevolarci — ha 
concluso Herrera — commet
te un errore. 

MARCATORI: Chinagli» <l-> 
al 30' ilei j»4.; HoUlu (I) «1 
20' dellu ripresa. 

LAZIO: Puliol 6 + ; Petrejli 7, 
Murrini 7; Wiltiin 7, Oddi 
Gf, Nanni G+; Garlaschel-
li 6+, Re Cerconi « + , Chi-
ungili» 7, Frustulupi G+, D'A
mico 8. (N. 12 Morirti; n. 13 
Facco; n. H Franzoni). 

INTER; Vieri 7; Gluhertonl 
6+, Pacchetti «; Orlali 5, 
Bellugi 6+, Burgnich 6+; 
Massa 6 t- (dal 51' Moro 7). 
Fedele 6+, Boninsegna 6+, 
Mazzola 6 +, Bedin 7. (N. 12 
Bordon; n. 13 Bini). 

ARBITRO: l'amino di Catan
zaro, 5. 

NOTE: Cielo semicoperto, 
temperatura rigida, terreno in 
buone condizioni. Spettatori 
80 mila circa, paganti 38.330 
per un incasso di 141930.000 
(più quota abbonamenti 4B 
milioni). Antidoping negativo. 
Ammonito Petrelli. Calci d'an
golo 10-5 per la Lazio. 

ROMA, 25 novembre 
La Lazio, con in testa Mae

strelli, reagendo epidermica
mente al risultato scaturito al 
termine dell'incontro all'Olim
pico con l'Inter, si è abban
donata all'amarezza. I bian
cazzurri, nella ripresa, stava
no largamente dominando, le
gittimavano il gol di China-

glia (venuto al 20' del primo 
tempo), chiudendo in una mor
sa i nerazzurri, vincevano tut
ti i duelli con i diretti avver
sari e al 25' avevano sfiorato 
il raddoppio con D'Amico 
(Vieri aveva alzato in area e 
un difensore si era incaricato 
di salvare sitila linea, preve
nendo l'accorrere di Nanni). 
Ma tanta furia offensiva por
tava la squadra e sbilanciarsi 
troppo in avanti, alla ricerca 
del gol che avrebbe chiuso 
definitivamente il conto. E 
puntuale è arrivato il castigo, 
per molti versi immeritato, 
ma ohe non fa altro che riba
dire l'altalena di « genio e sre
golatezza » che contraddistin-

LAZIO-INTER — Chinaglia (in alto), nonottanta l'intenranto di Burgnich, riesca a tirare a rete. 
In batto: il punto dal pareggio par l'Inter segnato di tasta da Bedin. 

gue questa Lazio che a tratti 
incanta e a tratti fa percor
rere brividi lungo la schiena. 

Il gol di Bedin — forse mai 
contrastato a sufficienza tan
to da Re Cecconi che da Fru-
stalupi — è stata la classica 
rete che la difesa biancazzur
ra è, da un po' di tempo a 
questa parte, solita subire, da-
tp l'inadeguato stacco di te
sta degli uomini di retroguar
dia. Ma oltre il risultato di 
1-1, l'incontro ha detto assai 
di più, sia sul piano tecnico, 
tattico e di gioco di squadra, 
o non poteva essere altrimen
ti, vista la possanza dell'avver
sario, in vetta alla classifica. 
con il migliore attaocp del 
campionato, e un Boninsegna 
clie aveva annichilito il Fog
gia — domenioa scorsa — staf
filando in rete ben quattro pal
loni. Eppoi dove lo mettete il 
richiamo del « mago » UH ohe, 
ne] bene e pel male, galvaniz
za sempre l'attenziqne? Da 
questo confronto dovevano 
scaturire indicazioni illumi
nanti: era legittimo che Wil
son avanzasse la sua candida
tura quale migliore erede di 
BurRnioh, nel ruolo di «libe
ro»? Chinaglia aveva ragione 
di sostenere che ormai il suo 
esame di laurea si era conclu
so a Wembley, e come non 
vi fosse bisogno di una nuo
va sfida con Boninsegna? A 
Maestrelli poteva essere data 
credibilità, quando sosteneva 
che la Lazio non era affatto 
in crisi? 

E dall'altra Parte, si pote
va credere al lavoro di rico
struzione operato da Helenio 
Herrera, tornato alla guida 
delia «sua» Inter? E per en
trambe un motivo dominava 
su ogni altra considerazione: 
quale era il ruolo che, in pro
spettiva. Lazio e Inter pote
vano recitare ai fini della sta
bile permanenza nell'pl'mpo 
delle «grand»»? Dunque, quan
do Bjla^vf gilia. avevamo .dia- • 
nito auesto 37' confronto ro
mano tra biancazzurri e neraz
zurri, una «gatta sul tetto 
che scotta», non cj eravamo 
affatto sbagliati, perchè sia 
Maestrelli che Herrera (e di 
conseguenza i 22 in campo). 
hanno veramente rischiato di 
rimaner bruciati, ma il pareg
gio ha. p«r fortuna, prodotto 
soltpnto dplle ustioni di lieve 
entità, facilmente rimar plnabi-
li e tutto sommato, il risulta
to di parità può ritenersi giu
sto. 

Per più di 20' i biancazzurri 
hanno «ballato» sui carboni 
ardenti. L'Inter si è lanciata 
subito in avanti e il «Bonim-
ba» castigator si è presenta
to al 9' con un colpo di te
sta che è uscito di poco fuo
ri sulla destra di Pillici, per 
ripeterti poi al 20' con un gran 
tiro, ancora sibilante fuori sul
la destra. Ma la più crossa oc
casione l'ha avuta Massa (un 
Massa rigenerato dalla « cura » 
Herrera), quando al 22' ha «ca
valcato con un tiro assassino 
Pulici e che Oddi e riuscito 
a resnincere proprio sulla li
nea. Bedin ribadiva la supre
mazia nerazzurra spedendo, al 
26', di poco fuori sulla sini
stra un pallone che aveva fat
to secchi difesa e portiere. 
Tutti aspettavano il gol neraz
zurro da un momento all'al
tro, quasi con rassegnazione, 
ma è accaduto l'irirredibile. 
L* Lazio si scuote, si autori ?-
stiga e monta a cassetta. Al 

27' Garlaschelli, su cross di 
Frustalupl, gira di testa e Vie
ri si produce nel primo dlffl-
c le intervento. Ma i « buri-
n » — coma li ama chiamare 
qjovanni Arpino — fanno di 
più, si galvanizzano e al 29' 
Chinaglia beffa Vieri, facen
dosi assolvere per l'unica oc
casione mancata al 2 i \ duran
te il predominio nerazzurro. 
Cross dell'" ex » Frustajupi, 
pasticciano in due in difesa, 
Chinaglia raccoglie, si sposta 
sulla destra e lasoia partire 
una vera e propria « bomba », 
con leggero effetto. E vieri ci 
prova, ma la sfera gli fa «ma
rameo» a pochi centimetri dal' 
le dita: esplode l'Olimpico. 
Ora è la Lazio a dominare e 
al 44', dopo che la palla rim-

fialla su un nerazzurro chs in-
ercetta un tiro di Chinagli», 

è Nanni che mette... paura al 
« mago ». 

Nella ripresa la fisionomia 
del match non cambia. E' 
sempre la Lazio ad imporre 
il suo gioco, con il « baby » 
D'Amico che ha completamen
te frastornato il pur tenace 
Orlali, e Chinaglia che duella 
bravamente» col suo amico «az
zurro» Bellugi. Ma HH corre 
ai ripari. Immette Moro e fa 
uscire Massa (e qui sbaglia, 
perche il meno produttivo ap
pare invece Mazzola, ma Maz
zola non s},.. tocca). La furia 
biancazzurra non si placa, ep
pure un po' più di giudizio 
non guasterebbe, ma il « cer
vello » Frustalupl è in fase di 
calo atletico, mentre He Cec
coni lamenta qualche pausa, 
ma Martini rimedia a tutto. 
D'Amico non viene premiato 
dal gol (siamo al 25*). perche 
mima è Vieri ad alzargli il t>al-
lorte e poi è un difensore a 
salvare sulla linea. E' il mo
mento più bello di questa par
tita che è stata sempre avvin
cente, giocata a ritmo infer
nale. La Lazio si esprime a 
livelli che sopperiscono per
sino a> calo^ai alcuni suoi uo
mini. Tutti si aspettano il rad
doppio, ma i «marpioni» di 
HH approfittano di un errore 
di Frustalupl. Un suo passag
gio sbagliato favorisce Mazzo
la che smista subito a Moro, 
gran galoppata sulla fascia la
terale destra e cross in cor
sa, la difesa biancazzurra non 
si avvede di Bedin completa
mente smarcato e la falsa-ala 
gira di testa, con Pulici che 
abbozza soltanto un tentativo. 
Per la Lazio è una vera e pro
pria ma»zata. Da questo mo
mento, fino alla fine, gioca a 
sprazzi rischiando perfino di 
vedersi castigata più di quan
to meriti. Ma Boninsegna e 
Orlali non hanno buona mira. 
Quasi allo scadere vi son due 
pericoli da entrambe le parti: 
Chinaglia, solo davanti a Vie
ri, non riesce ad agganciare un 
pallone (gli aveva picchiato 
sul viso) e Moro arriva stanco 
davanti a Pillici, spedendo 
fuori. 

L'incontro è finito, ma le indi
cazioni son venute. Wilson è 
meritevole di Monaco; China-
glia non deve sostenere alcun 
nuovo esame; la Lazio non è 
affatto in crisi, ma in grande 
salute; le scelta di D'Amico e 
Petrelli vanno confermate. 
Herrera ha saputo tirar fuori 
da questa Inter, non ancora 
al meglio, una più razionale 
manovra, ma tra le due ci è 
apparsa più squadra la Lazio. 

Giuliano Antognoli 

Battuto (2-1) un Vicenza migliore della sua classifica 

II Napoli si impone 
ancora una volta 
in «zona Clerici» 

NAPOLI-VICSNJA — Zurllnl, raccolto un cross di Can4. matte In rate « In spaccata ». 

MARCATORI: Damiani (V) al 
24', Zurlini (N) al 42' del 
p.t.; Clerici (N) al 41' della 
ripresa. 

NAPOLI: Carmlgnani 6; Bru-
scolotti 5, Pogliana 6; Zur
lini 7, Vava.ssori 6, Orlandi-
ni 6; Cane 7 (Albano dal 23' 
del s.t.), Juliano 7, Clerici 
6, Esposito 7, Broglia 7 (n. 
18: Da POIIO; n. 14: Ferra
ti ini). 

VICENZA: Bardin 6; Gorin 6, 
Longoni 6; Fontana 6, Fer
rante 7, Berni 6; Damiani 7, 

Sorniani 7, Macchi 6, Falop
pa 5, Vendrame 7 (Berti 
dal 40' del s.t.) (n. 12: Sul-
faro; n. 14: Volpato). 

ARBITRO: Cantelli di Firen
ze, 5. 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI, 25 novembre 

E così il Napoli è tornato, 
solitario, in testa alla classi
fica. E c'è tornato soffrendo, 
come aveva sofferto con la 
Sampdoria, ma anche stavol-

Vinicio felice e realista 

«Primi e soli ma 
coi piedi per terra» 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI, 25 novembre 

Il primato del Napoli si 
chiama ancora Clerici: suo il 
gol sul finire a Firenze, suo 
il gol di oggi, ancora a pochi 
minuti dalla fine, che per
mette al Napoli di restare sul 
tetto della classifica stasera, 
solidamente. Clerici dopo Vi
nicio è l'uomo del giorno. 
Sentiamo cosa dice: « Sono 
molto contento di aver anco
ra una volta fatto centro e 
di aver propiziato la vitto
ria della mia squadrai». 

Pure Vinicio è dello stesso 
avviso. 

«SI — dice — se avessimo 
vinto con un punteggio più 
largo non ci sarebbe stato nien
te da dire. La squadra, oggi 
— continua — ha lottato ca
parbiamente specie dopo che 
si è trovata in svantaggio 
dando prova di essere com
patta e decisa. Il Vicenza, 
contrariamente a quanto si 
pensava, si è dimostrato 
squadra forte e ben organiz
zata a centrocampo con Sor-
mani. ottimo regista ». 

«Per noi il campionato — 

conclude il trainer — conti
nua senza grilli in testa e spe
riamo di restare quanto più 
a lungo primi in classifica ma 
quel giorno che non saremo 
più la squadra capolista non 
faremo drammi ». 

Puricelli è su tutte te furie: 
sperava ardentemente nel pa
reggio e poiché lo aveva fino 
a quattro minuti dalla fine e 
portata di mano, non riesce 
a buttare giù la rabbia. 

«r E' inutile nasconderlo — 
ammette — sono amareggiato 
del mancato pareggio che, 
penso, avremmo meritato. Sul-
l'1-O abbiamo avuto la possi
bilità di raddoppiare e solo 
una grossa prodezza di Carmi-
gnani ce lo ha evitato ». 

Per gli ex di turno solo Sor-
mani non riesce a sottrarsi 
alle interviste: però liquida 
tutti con poche parole. « Pote
vamo anche pareggiare — e-
sclama — ma visto l'anda
mento nella gara, posso dire 
che la vittoria del Napoli è 
quasi giusta». 

Gianni Scognamiglio 

I viola passano (1-0) a Torino con un'autorete ma senza rubare niente 

MOLTI MANOVRATORI NON FANNO UN PULICI 
L'assenza del centrattacco granata si è fatta davvero sentire - La rete dei toscani nata da un «colpo di mano» di Mozzini 

Giagnoni furioso 
ma diplomatico 

TORINO, 25 novembre 
Giagnoni ha fatto la sua sfu

riata. Quando si appresta alle 
solite interviste degli spoglia
toi si tede lontano un miglio 
che preferirebbe prendere una 
purga. Ammette che la squadra 
ha giocato male e che qual
cuno fui mollato, ma diplo
maticamente preferisce non fa
re nomi. 

Gli chiediamo se lascereb
be ancora fuori Fossati e lui 
conferma ai non essere pen
tito della formazione. Si la
menta, senza fare drammi, del 
mancati rigori per i continui 
abbracci che Calatolo ha ope
rato su Bui. 

Radice invece t lui, questa 
rotta, a fare lo spaccone: a An
che se avesse giocato Pulici 
noi avremmo vinto lo stesso. 
Solo nel finale il Torino ci 
ha costretti nella nostra metà 
campo » 

Il presidente della Fiorenti
na. Ugolini, prende la parola 
ma pare più obiettivo del suo 
allenatore: «Il Torino ci ha 

tatto paura sino al 90'. Erano 
anni che non vincevamo più 
contro i granata in casa loro. 
Quest'anno è un anno buono ». 

Merlo' «Sono sempre stato 
il partner di De Sisti e ora 
che lui non c'è ho assunto le 
redini della squadra e mi pare 
di essere andato bene ». 

Cereser: «Nei primi minuti 
mi sono sentito le gambe grip
pate ma poi sono entrato nel 
clima della partita e tutto è 
andato meglio ». Ha detto pro-
pio così: « ...tutto è andato me
glio ». 

Mozzini: « Stavo seguendo 
Speggiorin quado mi tono sen
tito la palla contro la mano e 
ho visto Castellini preso in 
contropiede dal tiro di Mer
lo». 

Pulici ancora zoppo per la 
botta rimediata in allenamen
to durante la settimana: « Do-
reramo vincere questa partita 
e meritavamo comunque di 
non perdere. Lo scalogna non 
ci vuole mollare », 

n.p. 

MARCATORE: al 30' del p.t. 
autorete di Mozzini (T). 

TORINO: Castellini 6,5; Lom
bardo 7, Mozzini 7; Zecchi
ni 7, Cereser 5, Agroppi 5 
(dal 62* Salvador! 6); Ver-
nacchia 5, Massetti 6, «ra-
ziani 8,5. Sala 6.5, Bai 6.5 
(n. 12 Sattolo, n. 13 Fos
sati). 

FIORENTINA: Superchi 64; 
fìaldiolo 7, Boni 7; Beatri
ce 64, Brizi 6,5, Pellegrini 
64; Caso 64, Merlo 74, De
solati 6, Guerrini 64 (dal 
60' Saltuttl 6) Speggiorin 6 
(n. 12 Favaro, n. 13 Par
lanti). 

ARBITRO: Tostili di Cor-
mons 6. 
NOTE: Giornata serena e 

fredda, campo in ottime con
dizioni. Lievi Incidenti a Guer-
rini e Superchi. Ammoniti 
Beatrice e Guerrini per falli 
rispettivamente su Sala e Ma-
scetti. Spettatori circa 40.000 
di cui 20480 paganti per un 
incasso pari a lire 46.954.6000. 
Undici angoli a favore contro 
due per il Torino. Niente an
tidoping. 

DALLA REDAZIONE 
TONINO, 25 novembre 

Paolino Pulici oggi è stato 
rimpianto dai tifosi come i 
brasiliani rimpiangeranno Pe
lò ai prossimi mondiali di 
Monaco. L'andamento della 

partita, la prestazione del To
rino. la forza di penetrazione 
dell'attacco granata hanno di
mostrato che solamente Puli
ci è capace di andare a segno. 

Chi l'ha sostituito, il giova
nissimo Grazianl, non ha de
meritato, ma il suo è un al
tro tipo di gioco, manovra 
quasi quanto Bui, e così con 
tutti questi « manovratori » 
l'attacco ha continuato a bal
bettare e ad infrangersi con
tro la barriera della Fiorenti
na che non è poi imbottita 
di draghi. Se si aggiunge che 
il centrocampo del Torino e 
stato il reparto peggiore: con 
Agroppi al 60*» del suo ren
dimento normale, con Vemac-
chia che sempre più si dimo
stra insufficiente a sostitui
re Rampanti, incapace a co
prire le zone che ovviamente 
Sala lascia scoperte, giocan
do in posizione avanzata, si 
comprende perchè il Torino 
abbia perso. 

Non è tanto il risultato che 
conta (la Fiorentina è pas
sata alla mezz'ora a causa di 
una involontaria deviazione di 
Mozzini su tiro di Merlo) 
quanto la prestazione scialba 
della squadra nel suo insie
me. Oggi Fossati doveva fe
steggiare la sua 2,50' partita 
in serie A, ma Giagnoni poco 
prima della partita ha deciso 
di « appiedarlo », rompendo 

così una sequenza di 96 par
tite consecutive. Non stiamo 
cercando una scusa a tutti i 
costi, ma le ragioni di una 
partita cosi brutta. 

Al posto di Fossati, Mozzini 
e cosi Zecchini ha funzionato 
da «stopper» e come «libe
ro» ha fatto il suo esordio 
stagionale su terreno di casa 
il vecchio Cereser, che aveva 
giocato già un tempo a Ca
gliari. Kforale: il Torino ar
chivia la sua prima battuta 
d'arresto del campionato e 
Giagnoni assapora per la se
conda volta, da quando si è 
trasferito a Torino, l'amaro 
della sconfitta davanti al pub
blico amico (la prima volta 
fu contro la Sampdoria alla 
fine dello scorso campionato). 

Cosa ha fatto la Fiorentina 
per vincere? A parte il gol, 
che è stato frutto di un in
fortunio, ha retto con intelli
genza l'assalto rabbioso del 
Torino, specie nel Anale, e 
non si deve dimenticare che 
Radice ha dovuto fare a meno 
di tre giocatori che rispondo
no al nome di De Sisti, An-
tognoni e Della Martina. 

E' apparso chiaro, fin dal
le prime battute, che Radice 
aveva impostato la sua tatti
ca sul gioco di rimessa, ma 
francamente non si intrawe-
deva come Speggiorin e De
solati avrebbero potuto anda
re in gol, cosi controllati da 
Mozzuii e Zecchini. Dopo 10' 

Radice (conta molto e vedere » 
dalla panchina) ha cambiato 
le marcature e Roggi ha ab
bandonato Grazianl per sosti
tuire Pellegrini alle costole di 
Vernacchla e viceversa. Qual
che perplessità in tribuna 
stampa, dissipata ovviamente 
alla fine dei 90'. Il risultato è 
sempre quello che dà ragione 
o torto àgli allenatori. 

La partita è comunque da 
dimenticare tanto è stata brut
ta e sbiadita. Per venire a 
vedere a piedi, dalla domeni
ca prossima, partite simili ci 
vorrà un bel coraggio. Quando 
la Fiorentina è passata in van
taggio non era ancora succes
so niente degno di nota ed e-
rano già trascorsi 30'. 

Questa la rete: sulla tre 
quarti, a sinistra, Agroppi è 
fuori misura su un lancio per 
Merlo e rinuncia al facile fal
lo di mani: Merlo ne appro
fitta e si trova la palla tra I 
piedi con Agroppi completa
mente sbilanciato e tagliato 
fuori: spinge al centro e in 
area spara, Mozzini, che sta 
marcando Speggiorin, con la 
mano devia involontariamente 
alla destra di Castellini, irri
mediabilmente fuori causa. 

Il Torino ha ancora un'ora 
davanti a sé e la tradizione 
favorevole. Dal 1967 la Fio
rentina non è pld uscita a 
punteggio pieno dal «Comu
nale », ma occorre che qual
cuno tiri in porta e nel To

rino, questa volta, come ab- ] 
Diamo accennato, ognuno de
lega l'altro e cosi Bui « smor
za» per Grazianl e questi re
stituisce a Bui che invita nuo
vamente Grazianl e questi an
cora di «sponda». 

La retroguardia fiorentina 
ha buon gioco a bloccare la 
manovra stretta al centro de
gli avversari e sul contropie
de qualche volta la diresa del 
Torino barcolla. Cereser pare 
titubante, insicuro, ossessio
nato dalla paura di sbagliare 
(lo choc di Lipsia ha lasciato 
il segno!) e i salvataggi in ex
tremis « raffreddano» ulterior
mente un Torino che pare più 
caratterizzato dall'affanno che 
non dalla grinta per cui è 
sempre stato famoso. Crolla 
la vecchia guardia e i giovani 
virgulti, quelli almeno che si 
salvano, fanno quello che pos
sono. 

TI centrocampo toscano, di
retto da Merlo, filtra il gioco 
avversario e suggerisce gli 
«affondo » e sarà proprio Mer
lo, tra i migliori in campo, t 
(grazie anche alla guardia al
lentata di Agroppi) al 15' del
la ripresa a saltare il suo « an
gelo custode » e a presentarsi 
solo in arca con Cereser in 
« contemplazione », a control
larlo da lontano e Merlo spa
rerà in porta: respingerà la 
base del montante alla destra 1 

di Castellini. Un 2-0 sarebbe 
stato veramente una beffa. 

Giagnoni sostituisce Agroppi 
con Salvador! e anche Radice, 
in seguito ad un infortunio di 
Guerrini, è costretto a man
dare in campo Saltutti. Un al
lungo di Zecchini viene devia
to di testa da Grazianl per 
Bui, ma il « pivot » colto in 
ritardo, spedisce come può 
di testa e la palla incoccia il 
palo alla sinistra di Superchi. 

Le emozioni sono ormai ri
dotte all'osso. Che II Torino 
possa raggiungere il pareggio 
sono in pochi a sperarlo: la 
manovra si spappola sempre 
più con l'incalzare del tempo 
e forse l'arbitro potrebbe in
tervenire su un paio di ab
bracci cui è sottoposto Bui, in 
area di rigore, da parte di 
Galdiolo. Il tandem inedito 
Bui-Graziani non ce la fa a 
raddrizzare un risultato nato 
storto per colpa di un infortu
nio, ma difeso in modo di
gnitoso dai giovani di Gigi Ra
dice. Il risultato più equo (se 
per esempio fosse in vigore il 
punteggio del ring) sarebbe il 
pari, ma la Fiorentina esce a 
testa alta senza aver rubato 
nulla. 

Pulici, oggi cne non c'era, è 
apparso un gigante. 

Nello Paci 

ta con pieno merito. Ha sof
ferto perchè ha dovuto pri
ma rimontare un gol e ha 
dovuto poi vincere la resisten
za dell'avversario che almeno 
un punto voleva portarlo a 
casa. 

E bisogna dire subito che 
questo L.R. Vicenza una cer
ta impressione favorevole l'ha 
lasciata: Puricelli aveva detto 
che la sua squadra avrebbe 
giocato la sua partita senza 
condizionamenti tattici e co
sì è stato; e non solo: il L.R. 
Vicenza ha giocato anche sen
za condizionamenti psicologi
ci. Neppure una traversa del 
Napoli appena al 2' di gio
co (fallo su Clerici, fìnta di 
Cane, botta di Clerici e pal
lone che schizza sulla parte 
alta della traversa) l'ha mes
so in soggezione. Ricco di vi
talità, dunque, il Vicenza, im-
pegnatissimo il Napoli come 
era prevedibile, ne è venuto 
fuori un primo tempo bril
lantissimo, un gioco frizzan
te con fasi di gioco velocissi
me, e di conseguenza colpi di 
scena frequentissimi. 

Abbiamo detto della traver
sa di Clerici al 2' di gioco. 
Pronta è stata la risposta, al
l'ir, del L.R. Vicenza che fal
lisce la più grossa occasione 
per portarsi in vantaggio: lan
cio lungo e calibrato di Ven
drame per Damiani, respinta 
corta di Bruscolotti, Damiani 
rimette al centro per Macchi 
che spara deciso, Carmlgna
ni ribatte di pugno, ripren
de lo stesso Macchi in sfor
biciata e spara alto. Un tiro 
a lato di Orlandino il soste
gno di ferro della rete colpi
to da Esposito al 22', e quin
di, al 24', il gol di Damiani: 
duello sulla fascia destra del 
campo fra Macchi e Vavasso-
ri; vince Macchi, rimette al 
centro, e Damiani segna pre
cedendo l'impacciato Brusco-
lotti. 

Poi un gol di Cane annulla
to per precedente fischio del
l'arbitro, quindi attacchi a ri
petizione del Napoli che al 35' 
coglie un palo con Cane. Una 
gran botta di Longoni, parti
to in contropiede, fronteggia
ta di pugno da Carmlgnani, e 
il pareggio più che maturo 
del Napoli al 43": azione a lar
go raggio, Pogliana, Clerici. 
Cane che tocca il pallone a 
terra per il sopraggiungente 
Zurlini che insacca allungan
dosi in spaccata. 

Nella ripresa il L.R. Vicen
za accenna a chiudersi per 
difendere il pareggio e si affi
da ai virtuosismi di Vendra
me per perdere tempo (ma 
se Vendrame ne facesse qual
cuno in meno sarebbe vera
mente un fior di giocatore). 

Tuttavia il gioco scade, col 
Napoli all'arrembaggio (e 
qualche volta Vavassori avreb
be fatto meglio a restarsene 
al suo posto e consentire al 
più calmo e preciso Esposi
to di avanzare) e col Vicen
za oramai abbastanza strema
to. Alla fine del primo tempo 
la convinzione più diffusa era 
che il Napoli avrebbe comun
que vinto questa partita: a 
dieci minuti dalla fine que
sta convinzione cominciava a 
vanificarsi perchè gli stessi 
giocatori del Napoli sembra
vano scoraggiati e irresoluti. 

Certo, per tirare a rete ti
ravano, Braglia più di tutti 
ma cominciavano ad essere 
traditi da un certo nervosi
smo. Una specie di blocco psi
cologico ottenebrava le loro 
idee al momento di conclude
re. 

Ma appena un minuto do
po questo Napoli, ormai abi
tuato ad ottenere i risultati 
afferrandoli per i capelli, se
gnava la rete della vittoria: 
punizione per fallo di Berti, 
Juliano tocca ad Orlandini, 
che manda fuori di poco, ma 
l'arbitro fa ripetere la puni
zione per un nuovo fallo di 
Berti (non fosse mal entra
to in campo!). Stavolta il Na
poli s'affida a Clerici che spa
ra direttamente a rete, anzi. 
in rete. Ed è la vittoria ed 
è nuovamente il primo posto 
solitario in classifica per il 
Napoli. 

Michele Muro 


